Pavone Canavese 18 novembre 2006

Musica folk o musica tradizionale?
Il materiale etnologico in Piemonte
Cercherò, nel breve spazio che mi è concesso, di proporvi alcune riflessioni intorno alla musica tradizionale del Piemonte. Certo sono solamente alcune tenui linee da cui potrebbero nascere discussioni e approfondimenti ma queste linee ritengo siano fondamentali per quanti si avvicinano alla musica tradizionale della nostra regione.

· Differenza tra musica folk e musica tradizionale
Un primo punto che vorrei chiarire è la terminologia: musica folk o musica tradizionale? Spesso al termine folk o popolare si associa un significato negativo quando non dispregiativo. Preferirei dunque parlare di musica tradizionale, in quanto pone l’accento sul profondo legame tra questa musica e la sua origine nel cuore culturale di un popolo espresso in ciò che noi chiamiamo tradizione.
· Quale futuro per la musica tradizionale?
Possiamo individuare alcuni sviluppi possibili per la musica tradizionale piemontese:
- continuare come è stato fatto fino ad oggi, con riproposte più o meno serie del materiale ma sostanzialmente relegando il momento musicale durante sagre paesane, manifestazioni enogastronomiche e feste popolari, in sostanza accondiscendendo più o meno apertamente con il senso folk di cui dicevo prima.
- raccogliere tutto il materiale etnologico in una sorta di museo, con l’intento di salvaguardare il più possibile prima che tutto sia dimenticato, con un atteggiamento che in sostanza fa del nostro repertorio un reperto o peggio un soprammobile che ci ricorda il passato.

- partire dal lavoro di ricerca e di riproposta fatto dai gruppi storici degli anni 70-80 del secolo scorso, e qui dovrei avere un’intera giornata per fare nomi, descrivere percorsi, proporre degli ascolti, ma devo fare i conti con il tempo quindi mi limito a citare in ordine sparso dagli storici La Lionetta, Canto Vivo, Ciapa Rusa, Donata Pinti, Ariondela, Ariondassa, per arrivare al nuovo con la Compania di Musicant d’Alba… partire dunque da questo lavoro per un nuovo cammino. Ho avuto modo di conoscere molto bene il mondo della musica tradizionale di Bretagna, Irlanda e Galizia: può essere eccessivamente ottimistico pensare uno sviluppo in questi termini, con decine di gruppi, ricerca e riproposta, produzioni discografiche esportate in tutto il mondo, ma dobbiamo vincere il provincialismo e la sfiducia nel nostro patrimonio, il ritenerlo sempre e in ogni caso inadeguato, evitando si operazioni puramente commerciali per risollevare altri settori di spettacolo in crisi, tenendo conto del profondo interesse che sempre suscita al di fuori dei nostri confini qualunque proposta frutto di studio e ricerca professionale.

A questo riguardo mi limito ad una brevissima considerazione sulla professione di musicista tradizionale, noi oggi in Piemonte, e sicuramente in Italia, siamo all’età della pietra in confronto a molti altri paesi del mondo e anche del terzo e quarto!

Abbiamo ancora chi pensa che il musicista tradizionale sia qualcuno che ,dopo essersi spaccato la schiena a lavorare nei campi tutto il giorno, la sera, inforcata una fisarmonica o una ghironda, preso su in fretta e furia il clarinetto, va in osteria o in qualche festa popolare per suonare!

Fare musica tradizionale oggi, seriamente e professionalmente, deve essere possibile ed è necessario. Il materiale etnologico richiede ore di lavoro per poter riprendere vita in un brano da proporre in concerto, dove il pubblico deve re-imparare ad ascoltare la propria tradizione.

· Cosa esiste realmente oggi disponibile?

Non è possibile in questa sede l’analisi o addirittura la semplice elencazione dei materiali e delle fonti oggi disponibili. Mi sono limitato a considerare quelli più conosciuti o che dovrebbero comunque essere tenuti in conto da chiunque si avvicini a questo repertorio.
In Piemonte abbiamo una musica tradizionale molto diversificata e variegata: si va dalla ballata epico lirica del Nigra alla canzone satirica del Brofferio. Dai canti goliardici dell’Isler alle Canson dla piola di Balocco, dalle grandi raccolte etnologiche alla canzone d’autore di Gipo Farassino, e non ho citato il grande repertorio di musica da ballo.

Per quanto riguarda ciò che è possibile recuperare in qualche modo, se non direttamente almeno nelle biblioteche e nei centri di documentazione, mi limito a citare:
Le opere storiche di Costantino Nigra e di Leone Sinigaglia, Domenico Buffa e Angelo Brofferio, l’Indagine sul Canavese di Amerigo Vigliermo, il volume della Regione Piemonte Cantè Bergera, che ci trasmette parte del repertorio di Teresa Viarengo e quello sugli inediti del Sinigaglia.
Per quanto riguarda i documenti sonori citiamo la raccolta del materiale di Nigra a cura di Amerigo Vigliermo e del Centro Etnologico Canavesano

Il Centro Regionale Etnografico Linguistico

I gruppi spontanei sul territorio molto attivi fino ad alcuni anni fa (ne possiamo trovare un elenco nel libretto che accompagna la raccolta di Vigliermo)

Il materiale di Roberto Leydi riguardante Teresa Viarengo.
Non dimentichiamo che anche oggi c’è chi continua il lavoro di ricerca e documentazione. Io stesso continuo, oggi nella bassa Val di Susa dove vivo, la ricerca registrando regolarmente alcune nonne che ho avuto modo di conoscere e che hanno un discreto repertorio. Ci sono anche alcune perle come ad esempio libretti di musicisti dei primi del ‘900 che raccolgono un po’ di tutto ma anche materiale originale piemontese molto interessante.

· Perché una scuola di musica tradizionale a Pavone?
Il rapporto tra la musica tradizionale e la cultura del territorio è molto stretto. La musica tradizionale è sempre stata luogo di espressione della cultura del popolo ed in particolare nel Canavese quest’aspetto è documentato a partire dal già ampiamente citato Costantino Nigra e da Amerigo Vigliermo con il Coro Bajolese.
Possiamo riassumere quattro percorsi didattico-educativi che gli allievi sono chiamati a intraprendere e che ritengo importanti per una scuola di musica tradizionale:

Imparare ad ascoltare 

Imparare a comprendere 

Imparare a riproporre con il proprio strumento il repertorio

Imparare a ricercare

Essere educati all’ascolto dei materiali registrati, comprenderne il significato profondo sotto l’aspetto musicale e letterario, tentarne una riproposizione ed un arrangiamento in funzione di un pubblico che ascolta sono tappe fondamentali per rendere viva la tradizione. Ma tutto questo non è sufficiente, soltanto imparando a raccogliere i documenti etnologici a partire dal rapporto personale e profondo con l’informatore si può arrivare a trasmettere, o per lo meno tentare di trasmettere, l’anima di un popolo e della gente a cui si appartiene per nascita o per mille altri motivi.

Si è deciso di partire con tre strumenti, l’arpa celtica e l’organetto con lezioni regolari e la cornamusa scozzese con stage bimestrali.

La scelta di partire con strumenti non normalmente legati alla nostra tradizione piemontese, ma ampiamente presenti altrove, sottolinea un altro aspetto della scuola: non esiste strumento che non possa essere messo al servizio della musica tradizionale.

Spero venga presto il giorno in cui un quartetto di archi, un ensamble di musica da camera o altre formazioni più legate al mondo della musica classica, offriranno concerti di musica tradizionale, oppure che ensamble jazz o di pura sperimentazione si cimentino con il materiale tradizionale.
Tavola cronologica delle principali opere di musica tradizionale piemontese

1730 - Padre Ignazio Isler – Canzoni popolari piemontesi

1830 - Domenico Buffa – Canti popolari monferrini raccolti da Domeico Buffa
1870 - Giuseppe Ferraro – Canti monferrini raccolti e annotati dal dr. Giuseppe Ferraro
1888 - Costantino Nigra – Canti popolari del Piemonte
1890 - Filippo Seves – Ninne nanne, filastrocche e sorteggi raccolti nella Valle di Pinerolo

1913 - Leone Sinigaglia - 36 vecchie canzoni popolari del Piemonte
1972 - a cura di Mario Forno – Le canson dla piòla

1974 -
Amerigo Vigliermo Indagine sul Canavese

1981 - Cappelletti, Mamino, Pregliasco: Sopravvivenza e vitalità del canto popolare nell’Alta Langa

1982 - Franco Castelli – Cultura popolare valenzana. Canti – Proverbi – Testimonianze

1987 - Angelo Agazzani: Conte e cansson

1990 - E.Jona e S.Liberovici: Canti degli operai torinesi dalla fine dell’800 agli anni del fascismo

1995 - a cura di Roberto Leydi - Cantè Bergera, Teresa Viarengo

1998 - Leone Sinigaglia – a cura di Roberto Leydi i manoscritti inediti
2002 - Gipo Farassino – A son peui mach canson

